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L
aica convertita dall’ateismo,
«abbagliata da Dio», Ma-
deleine Delbrêl si è total-

mente donata a lui e ha saputo esse-
re «un essere di amore» per il prossi-
mo più povero nel quartiere del
Plateau di Ivry-sur-Seine, “la rossa”,
alla periferia di Parigi, preferendo vi-
vere tra operai, in genere comunisti,
marxisti, agnostici e non credenti, in
un groviglio di situazioni e proble-
matiche. A chi le obiettava la sua
strana scelta meravigliandosi delle
sue frequentazioni e del suo modo di
servire, senza escludere nessuno, ri-
spondeva con franchezza: «Dio non
ha mai detto: amerai il prossimo tuo
come te stesso, eccetto i comunisti».
Madeleine comunque prenderà le di-
stanze dal partito e dalla sua ideolo-
gia. A lei premevano le persone: «Di-
venta fratello chiunque Dio ci faccia
incontrare, attraverso le normali cir-
costanze della vita, senza distinzioni
sociali, di nazionalità, di razza, di
ateismo o di peccato, e a questo fra-
tello è dovuto il messaggio della fede
più di ogni altra cosa…senza tattici-

smi, ma con tutto l’amo-
re di Gesù Cristo».

Il suo realismo nell’in-
carnare la fede cristiana
e nel porsi in situazione
era disarmante. Sì, di
una mistica e contem-
plativa si tratta che si è
lasciata afferrare da Cri-
sto e si è consacrata a
lui, non per vivere da
claustrale, chiusa in un
convento, ma per rima-
nere aperta all’incontro
e al dialogo con tutti, in
ogni luogo: non ha mai
avuto paura di sporcarsi
le mani, di «toccare la
pasta della miseria» e di
consumarsi in mezzo al-
la gente, rimanendo sal-
da nei suoi principi. La
sua è una vita spirituale
incarnata. Papa France-
sco ha detto di preferire
«una Chiesa accidenta-
ta, ferita, sporca per es-
sere uscita per le strade,

piuttosto che
una Chiesa
malata per la
chiusura e la
comodità di
aggrapparsi alle proprie
sicurezze».

essere il Cristo

Sapeva mettere il tra-
scendente nel cuore stes-
so della vita e dell’attivi-
tà quotidiana: «noi sia-
mo un fatto di alleanza
divina». Pare di udire le
parole programmatiche
di un altro consacrato, il
card. John Henry New-

man, già anglicano, che bene si adat-
tano alla missione di Madeleine:
«mostrare l’Invisibile nelle strade
affollate, dove si alleano le febbrili
attività della vita per escludere la
mano divina». La seguiranno alcune
sorelle e con loro fonderà delle Équi-
pes denominate La Charité, come lei
abbagliate da Dio per «essere un es-
sere di amore là dove si è posti e da-
re l’amore da parte di Dio… Quanto
al luogo, noi siamo disponibili, qui o
là, ma a condizione di rimanervi con
lo zaino in spalla, sempre pronte a

L’AMORE È UNITÀ
La passione ecumenica di Madeleine Delbrêl

L’Anno della Vita consacrata stimola alla riscoperta della consacrazione di fratelli e sorelle che
l’hanno vissuta in modi singolari ed esemplari nelle periferie dell’umanità, anche con vera
passione ecumenica, come nel caso di Madeleine Delbrêl (1904-1964), di cui il card. Martini
disse: «È forse la più grande mistica del XX secolo».

Madeleine intenta a scrivere nel suo studio
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levare il campo, rapidamente”. Non
era entrata nel Carmelo perché ave-
va scoperto la chiamata a un com-
pito particolare. Alle sorelle dirà:
“Noi gente della strada crediamo
con tutte le nostre forze che questa
strada, che questo mondo dove Dio
ci ha posto sia per noi il luogo della
nostra santità. Non è dunque ne-
cessario ritirarsi dal mondo per es-
sere un santo».

I suoi biografi affermano che Ma-
deleine «era il Vangelo», perché con-
segnata al Vangelo e alla gioia di cre-
dervi. La regola di vita delle Équipes
«non è: lavorare per il Cristo, ma rivi-
vere il Cristo in mezzo a un mondo
scristianizzato», diventare «altri Cri-
sti», perché «per fare ciò che fa il
Cristo, occorre essere il Cristo». Il
nostro p. Semeria, nel 1926 scriveva
che «il nostro sforzo di uomini e di
cristiani deve essere quello di rico-
piare, di rifare Gesù Cristo».
La piena sintonia di Papa
Francesco col pensiero, l’ope-
rato, le scelte e lo stile di vita
di Madeleine balza all’eviden-
za. Vi sono forti convergenze
tra loro, ad esempio a propo-
sito dell’attenzione alle perife-
rie esistenziali.

un invito ecumenico
a Bossey

Ma c’è un altro aspetto, po-
co conosciuto, che ha segnato
la vita di Madeleine e merita
attenzione. Colta di sorpresa
da un invito ecumenico parti-
colare, ha avuto modo di ve-
nire a contatto con un mondo

a lei sconosciuto, quello del movi-
mento ecumenico. La sua coraggiosa
esperienza missionaria in ambiente
marxista, i suoi scritti e le conferenze
in proposito erano noti e la loro riso-
nanza era giunta anche all’Istituto
ecumenico internazionale di Bossey,
a 20 km. da Ginevra, fondato nel
1946 per iniziativa di W.A. Visser’t
Hofft e del Consiglio Ecumenico del-
le Chiese, col programma mirato di
educare a ‘fare teologia ecumenica’,
quindi a favore dello studio, della ri-
flessione e dell’azione, in una parola
della formazione ecumenica soprat-
tutto dei laici e dei giovani appar -
tenenti alle diverse confessioni cri-
stiane. Quando nel 1993 con alcuni
colleghi docenti e con gli studenti
del l’Istituto di Studi Ecumenici S. Ber-
nardino in Venezia, ebbi l’opportu-
nità di visitare quell’Istituto, tuttora
felicemente operante, ricordo di es-

serne rimasto molto edi-
ficato. Madeleine venne
invitata a Bossey per «fa-
re un’esposizione sulla
vita cristiana vissuta in
un ambiente come quel-
lo di Ivry», nel corso di
una sessione di studi dal
20 al 30 luglio 1959, per
comunicare la sua espe-
rienza, in particolare la
vita delle sue Équipes la
Charité. I suoi interventi
avvennero senza celare
la sua effettiva identità,
con franchezza, inizian-
do così: «Appartengo a
Gesù Cristo, nella Chie-
sa cattolica romana».

la scoperta dell’ecumenismo

In quel singolare ambiente ecume-
nico ha avuto modo di condividerne
la vita con i suoi ritmi, di osservare e
valutare, incontrare persone nuove,
fare amicizie, ascoltare esperienze di
vita, pregare, riflettere, scrivere ap-
punti al fine di redigere una accurata
relazione per le sorelle al suo rientro
a Ivry. Amava infatti comunicare le
esperienze che viveva. Madeleine a
Bossey ha scoperto l’ecumenismo. A
Bossey si è trovata bene, «tra persone
che pregavano e per le quali la pre-
ghiera è l’attività essenziale, fonda-
mentale. Questa preghiera non mi è
sembrata né esaltata, né sentimenta-
le. Ho percepito l’umiltà delle perso-
ne che chiedono a Dio ciò che a loro
manca… Un protestante quando co-
nosce una realtà della Chiesa, si stu-

pisce e la ama come qualcosa
che lui riconosce, perché la
vive già nella speranza, nella
sua anima». Le interessa mol-
to il carattere internazionale
dell’incontro e ammetterà con
sincerità il suo limite: «Non
avevo mai avuto contatti con
ambienti ecumenici. Non ave-
vo alcuna formazione partico-
lare che mi avesse preparato a
tali contatti. Ne ignoravo le
difficoltà. Difficoltà, sorprese,
esitazioni, mi hanno aiutato a
chiarire ciò che avevo ignorato
nella vita della Chiesa: il mi-
stero della sua unità». Ancora:
«Non ho mai fatto parte di un
movimento o di un incontro
ecumenico, perché le separa-
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l’Istituto ecumenico internazionale di Bossey - Ginevra

pregare a Bossey
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DAL WEBDAL MONDO FELICITÀ
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